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IN ITALIA GIOVEDÌ 3 OTTOBRE 1991 

Il Consiglio d'amministrazione discute oggi pomeriggio il caso 
ma laDc resta isolata anche nella commissione di vigilanza 
Veltroni: «Una censura aprirebbe in Rai una crisi drammatica» 
E da Riva del Garda il giornalista racconta i retroscena 

Alberto la Volpe: 
«Anche il Tg2 
affronterà la piovra» 

Samarcanda, il giorno del giudizio 
Santoro: «Non state schiaffeggiando me, ma il pubblico» 

M i 

L Michele Santoro difende appassionatamente Sa-
'. marcando e il patrimonio collettivo che essa rappre
si senta. «In questo paese i mafiosi non vengono puni-
' ti, dobbiamo essere puniti noi?». Una risposta a For-
:, larti e alla Rai e la richiesta di continuare a lavorare, 
"j ma non come «figli bastardi». Il mancato bis di Co-
, i stanzo: il sen. Chiaromonte, presidente dell'Antima-
'• fia, aveva accettato di partecipare. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIA NOVELLA OPPO 

! 
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I RIVA DEL GARDA. Circoli-
'è dato da vicino da un pubblico 
i'-di giornalisti senz'altro più di-
\ sordinato e rumoroso di quello 
; di Samarcanda, Michele Santo-
[ ro ha parlato a lungo rilaccndo 
i- ancora una volta la storia del 
S programma che ha ideato e 
•J organizzato, insieme a Mauri-
:•• zio Costanzo, In memoria di Li
ft aero Crassi. Perché di questo si 
' è trattato: un atto dovuto a un 

uomo che è stato assassinato 
proprio perche aveva parlato 
di mafia e contro la malia dalla 

/ tribuna delle comunicazioni di 
,» massa. Quindi, in un certo sen

so, la tv doveva a Libero Grassi 
questo atto di coraggio. 
v II tono di Santoro 6 andato 

ij crescendo, di domanda in do-
'*• manda e, a mano a mano che 
; gli si offriva la possibilità di rie-
J pilogarc come si sono svolti i 
' fatti, prima, durante e dopo la 

maratona televisiva di giovedì 
f scorso, sembrava montargli 

v' dentro la rabbia e quel senso 
-• di orgoglio esacerbato che gli 
<• deriva da aver lavorato, come 
. ha detto, a uno del più impor-

1 tanti programmi televisivi che 
si facciano in Europa. Questo è 

; Samarcanda, un «patrimonio -
j ha sostenuto Santoro - che 
- non considero affatto mio per-
' sonale. Samarcanda non è una 

mia creatura, ma un'invenzlo-
. ne del pubblico, una creatura 
. collettiva e un patrimonio da 
! difendere e da non sacrificare 

in maniera irresponsabile. Cre
do che non si possa continua
re con questo stillicidio: Sa
marcanda non deve continua
re a vivere dentro l'azienda co-

; me una sorta di figlia bastarda. 
Paradossalmente il suo straor
dinario successo si trasforma 

*J in un atto d'accusa e non solo 
"' contro di me. È uno schiaffone 

che si vuol dare al pubblico. 

«Potrei rassegnarmi a un giu
dizio severo da parte del pub
blico, ma 6 proprio tutto il con
trario. Noi veniamo sottoposti 
veramente a una sorta di lin
ciaggio, fatti oggetto di critica 
dal Tgl (che è amvato a leg-

3ere integralmente un articolo 
I quel giornale semiclandesti-

• no che è // popolò) senza al
i-cuna possibilità di risposta. La 
i Rai deve decidere se vuole o 
Ino questa trasmissione, che 
non è fatta da Robin Hood e 

' dai banditi della foresta, ma da 
.̂professionisti che non appar-

'/tengono a nessun partito. Del 
resto come tali siamo vissuti 

' dal pubblico». 
•Vogliamo essere giudicati 

'dal pubblico», ha chiesto an
cora Santoro, parlando sem-
,pre al plurale per fare riferi-
amento a un'esperienza di lavo-

Si 

ro comune. Mentre per sé solo, 
rispondendo alle pressanti do
mande dei colleglli, ha detto 
senza esitazione che avrebbe 
firmato già il contratto con la 
Finlnvest. Cioè, se avesse do
vuto decidere soltanto in base 
al proprio interesse professio
nale, avrebbe considerato la 
proposta della Rnlnvest 
•un'occasione da non perde
re». E non per motivi economi
ci. La proposta della Flninvest 
è poi quella avanzata dal diret
tore di Italia 1 Carlo Freccerò, 
per un programma di cui par
liamo a parte. Santoro la con
sidera evidentemente attraen
te, ma non tanto da fargli ab
bandonare il fronte di Samar
canda, sul quale però intende 
ottenere delle assicurazioni. 
«Se la Rai non vuole questa tra
smissione - ha detto - andre
mo a lavorare con chi ci con
sentirà di esprimerci libera
mente». 

•La gente potrà, forse, vede
re tutto ciò come un tradimen
to, ma io non voglio candidar
mi nella lista di qualche partito 
di opposizione, voglio fare il 
giornalista. Noi abbiamo dirit
to di continuare a lavorare. Il 
pubblico lo vuole. Ricevo lette
re e petizioni con centinaia di 
firme. Pasquarelli ne riceve?» 
. Santoro dunque non e di
sposto a chinare il capo di 
fronte ad assurde azioni disci
plinari. E perché dovrebbe? 
Per aver fatto un programma di 
grande successo? Ha anzi dato 
notizia di aver già ricevuto una 
lettera di punizione di troppo 
(la sanzione del rimprovero 
scritto) dal direttore generale 
per l'ultima Samarcanda esti
va, quella contenente un Blob 
interamente dedicato a Cossi-
ga e che però lo stesso presi
dente della Repubblica perdo
nò agli irriverenti autori. Ora 
dice, in risposta a Forlani: 
•Considero un grande onore 
aver suscitato la suscettibilità 
del segretario del maggiore 
partito italiano. In quanto al 
modo, esso conferma lo stile 
della politica italiana. Noi però 
non abbiamo il dovere di ac
contentare i politici, ma il pub
blico. Sono disposto a fare un 
dibattito con la Oc, che non 
abbiamo affatto messo sotto 
accusa. Cosi come non abbia
mo accusato Mannino: non 
abbiamo detto eh'.- è un mafio
so, abbiamo sollevato un pro
blema direi di coerenza alla 
americana. Libero Grassi ha 
detto: io non vado a cena con i 
mafiosi. Ecco il problema. In 
questo paese i mafiosi non 
vengono puniti e non vengono 
puniti gli amici dei mafiosi. 
Dobbiamo essere puniti noi?» 
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Il Tg2 si «autoriforma»: una serie ai notiziari a tema -
come aveva raccomandato il presidente della Rai, 
Manca - alle 13 (dedicati all'Europa, agli extracomu
nitari, ai giovani e allo sport), Diogene alle 17, un noti
ziario alle 19,45 «senza emozioni» e lo spazio per l'ap
profondimento con Pegaso alle 23,15. Ed è qui che si 
parlerà di mafia. Il direttore La Volpe ha infatti annun
ciato un nuovo impegno contro la «piovra». 

SILVIA OARAMBOIS 

• 1 ROMA «Anche noi parle
remo di mafia, ma all'interno 
del Tg. Un progetto ancora da 
studiare nei particolari, perché 
vogliamo intervenire sul pro
blema con inchieste e appro
fondimenti... No, non sto 
aspettando le decisioni del 
Consiglio d'amministrazione: 
siamo tranquilli, ci muoviamo 
all'interno degli indirizzi edito
riali della Rai»: Alberto La Vol
pe, direttore del Tg2, dopo 
aver annunciato la linea del 
suo giornale («Più informazio
ne, meno emozione: siamo di
sposti a tenere una notizia fer
ma sul tavolo, piuttosto che ri
schiare di sbagliare»), annun
cia che intende partecipare al
la battaglia giornalistica contro 
la mafia. Anche se con le do
vute cautele. «Del resto già ai 
tempi in cui curavo lo Speciale 
Tgl, sono stato tra i primi a 
cercare di approfondire questi 
problemi collegandomi ad 
uno spettacolo molto popola
re: mandammo in onda un'in
chiesta subito dopo la prima 
puntato dello sceneggiato La 
Piovra. E non mi sono mai tira
to indietro. Qualche anno fa, 
dopo i servizi sulla Calabria, 
andai in un teatro, in diretta, a 
confrontarmi con la gente». 

Ora di mafia il Tg2 parlerà la 
sera tardi, all'interno di Pega
so, il «supplemento» che torne
rà in onda da lunedi prossimo 
alle 23.15, condotto a rotazio
ne da Lorenza Foschini, Mi
chele Cucuzza e Mimmo Li-
guoro. Ma anche per loro val
gono gli «ordini di servizio» di 
La Volpe: «In questo Far West 
dell'informazione - sostiene il 
direttore del Tg2 - l'insidia 
maggiore, che forse si acuirà 
con,(a concorrenza dei privati, 
è proprio'quella di voler rilan
ciare le notizie senza aver po

tuto fare gli opportuni control
li. Quando è caduto l'aereo di 
Furio Colombo in Germania, 
per esempio, nonostante il Tg3 
e il Tgl abbiano sparato la no
tizia anche nei titoli di testa, 
noi abbiamo resistito alla ten
tazione, per scoprire prima chi 
era morto davvero nell'inci
dente 

La Volpe deve accettare una 
malignità: quale conferma ser
viva, il 16 gennaio, per dare 
notizia dell'inizio della guerra 
del Golfo, come stavano facen
do gli altn Tg, pubblici e priva
ti? O piuttosto: all'inizio del suo 
incarico a capo del Tg2, una 
stagione in cui il giornale 
•esplose», piantando le teleca
mere in diretta sui grandi fatti 
nazionali e intemazionali, c'e
rano le stesse remore? «La di
retta è un'altra cosa. C'è un 
collega che la gestisce, non è 
un microfono aperto: l'infor
mazione é sotto controllo. Co
munque, un conto è la respon
sabilità, un altro la censura. Ma 
anch'io ho fatto censure. Co
me durante la rivolta di Porto 
Azzurro, quando eravamo ben 
consapevoli che anche all'in
terno del penitenziano le tele
visioni erano accese: ho cen
surato un'intervista alla mam
ma di Mario Tuti, che capeg
giava la rivolta, per impedire 
che venisse interpretata dai ri
voltosi come un atto strumen
tale. Ho rinunciato aU'"effet-
to", e mi dispiace di non essere 
riuscito a fare altrettanto con 
un'intervista da Napoli ai fami
liari delle vittime del traghetto 
"Moby Prince": ma quel colle
ga che chiedeva ai familiari 
che cosa provavano, non ha 
più lavorato, non ha più firma
to.. Non posso licenziare, ma 
posso fare a meno di una col
laborazione». 

Il rebus di Pasquarelli: come uscirne senza troppi danni 
Stamane summit dei consiglieri de 
con il direttore generale 
I consiglieri Pds: attenti 
a passi avventati. Borri scrive 
a titolo personale al vertice Rai 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA. Nel pomeriggio, 
poco prima che si riunisse 1 uf
ficio di presidenza della com
missione di vigilanza, Walter 
Veltroni, della direzione Pds, 
lancia un monito: «Una censu
ra a Samarcanda non e nem
meno immaginabile, se il con
siglio Rai assumesse questa li
nea, si aprirebbe una crisi 
drammatica nell'azienda», Po 
che ore dopo, al termine del
l'ufficio di presidenza, il de Ca
sini spiega la strategia de per 
una ritirata onorevole, consta

tato il totale isolamento del 
partito dopo le scomposte 
esternazioni del duo Pasqua
relli Forlani. nessuno ha chie
sto atti di censura, né Forlani 
né altn; si voleva dalla com
missione di vigilanza un docu
mento che sanzionasse ilpro-
cesso sommario fatto a un par
tito. Mannino non deve essere 
un altro caso Tortora; avrem
mo preferito che ci fosse un 
pronunciamento unitario della 
commissione: non è stato pos
sibile e perciò ci accontentia

mo della lettera personale che 
il presidente Borri, ha scritto a 
Manca e Pasquarelli. 

In queste ore, dunque, si sta 
lavorando a una soluzione che 
consenta alla Oc e a Pasqua
relli di uscirne con il minimo 
dei danni. Il direttore generale, 
che stamane riunisce i sci con
siglieri de della Rai, da ieri sera 
è alle prese con un intricatissi
mo nodo: come compilare un 
documento che non spacchi 11 
consiglio e che plachi anche 
quei oc che vivono con l'incu
bo del giovedì sera («che cam
pagna elettorale sarà con Sa
marcanda tra i piedi?). Manca 
ha parlato poco in questi gior
ni, ma si sa che di censure non 

' vuol sentir parlare e che è irri
tato con Pasquarelli per le sue 
sparate anti-Psi: e tuttavia, toc
cherà probabilmente a lui, al 
grande mediatore, limare un 
documento innocuo, che 
ognuno potrà leggere come gli 
pare, ma che odori nemmeno 
di censura. 

Non tutto è deciso ovvia

mente, i settori de più oltranzi
sti scalpitano fuori e dentro la 
Rai e nelle previsioni di oggi bi
sogna metterci anche qualche 
colpo di coda. Sta di fatto che 
la svolta si 0 manifestata sin 
dalla mattinata di ieri, quando 
Pasquarelli si è reso conto che 
tra i consiglieri de della Rai 
maturavano orientamenti di
versi, che una prenunione 
mattutina a Montecitorio del
l'ufficio di presidenza della 
commissione di vigilanza 
(presente anche Radi, ruomo 
de per le questioni tv) aveva ri
velato l'isolamento de, convin-

, cendo piazza del G;sù a spo
stare il tiro: Ieri sono partite 
bordate (da Casini e Radi) 
contro Sodano (in sua difesa è 
sceso in campo ieri il socialista 
Aniasi), invitato a dimettersi; 
mentre la Discussione, settima
nale de, suggeriva di meditare 
più su Costanzo e i maneggi 
massonici che su Samarcanda. 

' Mosse da far apparire fuon 
tempo l'iniziativa di 41 deputa
ti de che invocavano da Borri 
iniziative esemplari. Cosi, 

mentre Pasquarelli faceva par
tire in diverse direzioni i suoi 
mediaton e consulti incrociati 
si svolgevano a viale Mazzini, 
si sgranava la lunga litania del
le dichiarazioni e ognuno oc
cupava la sua postazione in vi
sta della riunione di oggi. 11 
consigliere de Follini, ad esem
pio, invitava a spostare il di
scorso sulle serate dedicate ai 
grandi temi sociali e civili che 
dovrebbero impegnare le tre 
reti Rai: Un altro de, Bindi, in
vocava regole precise (diven
terà Il leit motiv dei de in ritira
ta) e proponeva di limitarsi a 
un «cartellino giallo» per Santo
ro. Il vicepresidente Birzoli, 
Psdi, in sintonia con Caria, ca
pogruppo alla Camera, am
moniva sui polveroni che san
no tanto di campagna elettora
le e spostava il discorso sulla 
piaga della tripartizione. Infi
ne, una lettera dei tre consi
glieri Pds, Bernardi, Menduni e 
Roppo a presidente, direttore 
generale e consiglieri: «Rischia 
di accentuarsi in una spirale 

perversa senza fine la crisi di 
direzione dell'azienda...abbia
mo il dovere di non disperdere 
un eccezionale patrimonio, lo 
disperderemmo se si compis
sero atti di censura Nelle 
stesse ore si riuniva l'ufficio di 
presidenza della commissione 
di vigilanza. Anche il de Borri, 
presidente, aveva da sbroglia
re un bel rebus. Egli aveva du
ramente criticato lo spot lungo 
un'ora dedicato alla festa del
l'amicizia di Arena e qualcu
no, da piazza del Gesù, deve 
avergli chiesto di saldare il de
bito acceso con il suo partito. 
«Sono pronto a dimettermi -
aveva dichiarato in mattinata 
Borri - se non potrò fare con 
Samarcanda quel che ho fatto 
con Arena». Ma la De è appar
sa subito isolata, «per la pnma 
volta in modo cosi totale», ha 
sottolineato il sen. Fiori, della 
sinistra indipendente. La que
stione è stata risolta cosi, dal 
momento che anche i più criti
ci verso trasmissioni come Sa-
marcando (il socialista Intini) 
e verso l'attuale assetto Rai 

(Libertini, di Rifondazione; 
Battisti mi, Pli) escludevano 
censure: la commissione non 
fa niente, il presidente scriva 
una lettera personale, se vuole, 
ai vertici Rai. Cosa che Bom ha 
fatto, ricordando alla tv pubbli
ca l'obbligo di rispettare il de
calogo varato un paio d'anni 
fa dalla commissione. Osserva 
il sen. Macaluso, pds, vicepre
sidente della commissione: 
«Se proprio vogliamo parlare 
di pessime trasmissioni di ma
fia, ricordiamoci quella di Pe-
tacco su Portella della Gine
stra». Sul fronte politico la gior
nata faceva registrare ulteriori 
prese di posizione contro la 
censura: del verde Massimo 
Scalia, del sen. socialista Pelle
grino («il consiglio Rai non 
può procedere a colpi di sci
mitarra e di minacce di licen
ziamento») . Solidarietà, infine, 
agli autori della serata per Li
bero Grassi dal congresso dei 
lavoratori dello spettacolo 
aderenti alla Cgil e da un folto 
gruppo di giornalisti siciliani. 

«li attaccano come attaccarono me» 
[Francesco Rosi dalla parte dello speciale tv 
«Un programma come Samarcanda può anche esse
re di una smodata provocazione. Ma bisogna chie
dersi, perché lo è?». Francesco Rosi, il regista che ha 
pagato anche duramente per i suoi film di denuncia 
' (da Le mani sulla città a Lucky Luciano), dice la sua 
jsul terremoto scatenato dalla trasmissione. «Cosi co-
ime successe per i miei film, vuol dire proprio che si 
iè colpito nel segno». 
".K 
t i 

•LEONORA MARTELLI 

l - ROMA. «Le violente rcazio-
ni alla trasmissione di Santoro 
e Costanzo Per Ubero Grassi 
stanno proprio a indicare che lsi è colpito nel segno» Francc-
•sco Rosi, il regista la cui opera 
ha segnato momenti impor-
'tanli per la coscienza civile del 
paese, ne e convinto. Lo dice 
.per una lunga esperienza. Che 
-risale al lontano 1957, quando 
.girò il suo primo film sulla ca-
• morra napoletana La sfida, e 
poi al 1961. quando con Salva
tore Giuliano denunciò quello 
che sarebbe dovuto diventare 

; il primo dei grandi misteri poli
tici Italiani, la strage di Portella 
delle Ginestre. E su su fino a 

film come Le mani sulle atta 
del 1963, che gli valse uria de
nuncia per vilipendio alle forze 
dell'ordine, o // caso Mattei del 
1972, per il quale, ancora in fa
se di sceneggiatura, fu fatto og-
fietlo di un «avvertimento». La 
ista, incompleta, potrebbe 

continuare a lungo. Con Lucky 
Luciano, del 1973 che gli «frut
tò» un processo lungo dicci an
ni, risolto alla fine grazie alle 
informazioni contenute negli 
atti parlamentari dell'antima
fia, ed infine con il silenzio di 
piombo caduto sul suo ultimo 
film Dimenticare Palermo, per 
aver avanzato l'ipotesi, sgradi
ta al governo, di legalizzazione 

della droga come strumento 
per combattere il narcotraffi
co. Rosi conosce bene le rea
zioni che si scatenano (sotto 
qualsiasi forma si presentino), 
quando si parla apertamente e 
con coraggio della mafia 

È per questo che. a distanza 
di una settimana dalla trasmis
sione di Santoro-Costanzo, gli 
abbiamo chiesto un giudizio 
su quanto sta accadendo. 
«Esprimo la mia solidarietà alla 
trasmissione di Santoro e di 
Costanzo e ai loro collaborato
ri - ha subito detto il regista - -
perché oltretutlo sono convin
to che la tv vada latta cosi». 

12 milioni di telespettatori 
«MÌO Ione U dato veramente 
nuovo di questa lunga diret
ta tv. 

Il fatto che ci siano stati 12 mi
lioni di telespettatori e che lu 
trasmissione sia durata 5 ore 
costituisce il segno di un inte
resse da parte della gente e del 
suo desiderio di vedere che le 
cose cambino. IJX gente, lutti i 
cittadini che hanno un concet
to morale della vnta e del rap
porto con la collettività, ha 
espresso una grande esigenza 

di giustizia e di onestà, di tra
sparenza nei rapporti tra la po
litica, le istituzioni e la vita quo
tidiana l-a trasmissione ha re
so in modo palpabile questa 
domanda popolare. La forza e 
la (unzione della tv sta proprio 
qui, in questo dialogo che può 
stabilire con il pubblico. 

La trasmissione ha suscitato 
reazioni violente. È (tato 
detto che il è trattato di un 
sommario processo pubbli
co. SI è parlato di soie stali
nista. Addirittura di linciag
gio e di KuKIuxKlan. 

Il programma è stato anche 
una provocazione, certamen
te, che dà fastidio, certamente, 
altrimenti che provocazione 
sarebbe' Ma utile, perché le 
persone sono slate invitate a 
partecipare, anche coloro che 
si sarebbero trovate sotto tiro. 
Potevano accettare l'invito e 
parlare. Se poi hanno preterito 
non andarci... Ma non si può 
dire che sia stata antidemocra
tica Trasmissioni di questo ge
nere sono invece strumenti de
mocratici. Le reazioni che si 
sono scatenate, come già tren-
t'anni fa per i mici film, signifi
cano proprio che si è colpito 

nel segno. Penso anche (ma 
può essere che siano conclu
sioni troppo affrettate che non 
corrispondono alla venta) che 
la rapidità con cui sono stati 
indicati i presunti mandanti e 
complici del delitto di Libero 
Grassi ed il recente provvedi
mento contro i comuni in odo
re di mafia siano da considera
re un segnale positivo, una 
conseguenza della trasmissio
ne. 

Cosa le sembra che sia cam
biato oggi rispetto al pana
to? Non le pare che ci da 
una nuova sensibilità verso 
questi problemi? 

Ciò che ò cambiato veramente 
6 il mezzo, molto più potente. 
Il film é di grande impatto, ma 
passa attraverso altri canali, 
quelli dell'emozione di una 
storia e dei personaggi nei 
quali si identifica il pubblico. Il 
film, per essere valido, ha 
quindi bisogno anche di valori 
poetici, oltre che dell'impegno 
civile ed umano. La tv. la cui 
potenza consiste anche nel 
fatto di entrare nelle case, in
vece è dialogo immediato. Dà 
notizie, ma dà anche fatti uma

ni. lx> fa attraverso le facce di 
chi li ha veramente patito Una 
forza d'impatto, che rischia il 
«polverone», l'eccesso di ru
more, se viene a mancare il se
guito, che deve venire dalle 
istituzioni. Questa volta, però, 
sembra che qualcosa si sia 
mosso. 

Lei ha detto una volta, ma 
l'ha detto anche, ad csem-

Elo, il ministro Vlzzlnl, che 
i malia è forte, anzi fortissi

ma. Ma che lo Stato è più for
te, purché che lo voglia. 

Certo. Da quanto tempo sape

vamo che le connivenze fra 
certo potere politico, la cnmi-
nalità e certo potere economi
co passano attraverso le giunte 
comunali' Abbiamo perfino 
assistito, in Calabria ed in 
Campania, ad elezioni politi
che combattute, letteralmen
te', con le armi. Ma solo ora ar
rivano questi provvedimenti. Il 
latto che Scotti abbia preso 
questa strada, dichiarando che 
vuole andare avanti e che non 
vuole fermarsi pena le dimis
sioni (uno sport non certo pra
ticato in Italia) a me pare un 
buon segno E. se si tratta di 
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una coincidenza, é certamente 
una coincidenza positiva. 

Concorda con l'affermazJo-
ne, fatta anche dorante la 
serata tv, della sente che di
ce, parlando di lotta alla ma
fia, • Jo Stato siamo noi»? 

È un modo di esprimere il dif
fuso desiderio di giustizia e di 
onestà che si è espresso anche 
in questa trasmissione. Può an
che essere stata, ripeto, provo
catoria. Di una smodata provo
cazione. Ma bisogna chiedersi 
•perché lo è?». Perché la gente 
è in cerca di tutti quei canali 
nei quali possa spingere que
sta esigenza. Ma sono gli uo
mini politici, la politica e le isti
tuzioni che devono incanalare 
le energie positive del paese. 
In tal senso è vero che lo Stato 
siamo noi. Non possiamo 
chiamarci fuon e pretendere 
che tutto sia risolto dall'alto. 
Ma se da una parte è necessa
ria la partecipazione di ciascu
no, questa deve potersi espn-
mere tramite gli strumenti 
adatti. È per questo che lo Sta
to può essere più forte della 
mafia. E lo ha anche dimostra
to 

Cosa pensa del problema 
dd pentiti, della loro atten-
dlbilttà? 

I pentiti della mafia vanno pre
si con le molle. Sono molto di
versi da quelli terroristi, che 
hanno dato un grande contri
buto per debellare il terron-
smo. Questi, anche quando è 
diventato un criminale, è co
munque partito da posizioni 
ideologiche. Il mafioso no. Il 
mafioso parte dall'essere cri
minale C'è quindi una profon
da differenza di comporta
mento. E c'è un modo perver
so, da'parte del mafioso, di ser
virsi dell'istituto del pentitismo. 
È molto difficile che un pentito 
di mafia dica la venta al cento 
per cento, o che la dica in ma
niera disinteressata. Insomma, 
bisogna vagliare bene ogni af
fermazione e ogni accusa. E 
bisogna rispondere. Portare 
elementi che dissolvano i dub
bi. Soprattutto l'uomo politico 
è esposto a illazioni, sospetti, 
accuse. E per questo è neces-
sano che parli, si scagioni. La 
gente si aspetta che lo faccia E 
invece lo sente lontano. 


